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Alcune riflessioni sulla 
selvicoltura naturalistica 
nell' esperienza trentina 

Ml/ltifl/l/ziol/nlità e selvicoltl/m 
Ilntl/mlistica 

La scelta in senso naturalistico della 
selvicolhu'a trentina va attribuita ad un 
ristretto l1mllerO di funzionari che a metà 
degli aIUU cinquanta, preoccupati per lo 
stato di degrado dei boschi della regione, 
introdussero i criteri selvicolturali già 
sperinlentati con successo in Svizzera a 
partire dall'inizio del secolo da Hemy 
BiolIey e dana sua scuola. 

Durante }' ormai quasi quarantclulale 
applicazione alle foreste provinciali gli 
originari criteri sono poi andati progres­
sivmnente arricchendosi e perfezionando­
si, parallelamente allo sviluppo del pen­
siero e della scienza forestale e all' evol­
versi cielI' economia e della società tren­
tine. 

Proprio per questo continuo processo 
di aggiornmnento nella continuità, credo 
che possa riStùtru'c interessante, senza pe­
ralh'o pretendere di essere esaustivi, evi­
denziare alcuni eleulenti che oggi caratte­
rizzano la selvicolttu'a trentina, 

Prioritaria per lma impostazione nahI­
ralistica nella coltivazione del bosco resta 
indubbiamente la defituzione dell'assetto 
denruologico compatibile con i fattori 
ecologici principali, definito mediante l'a­
nalisi stazionale e l'inquadrmnento del 
territorio boscato in fasce vegetazionali 
(MaSER, 1955; SUSMEL, 1970; ARRl­
GHETTI, 1973). 

Seppur a grandi linee, tale prÌlllo in­
quadramento, consente l'individuazione 
dei modelli di nonnalità cOlnpositiva, 

strutturale e provvigionale dei soprassuo­
li, costituendo un riferilnento essenziale 
per la comprensione delle tendenze e dei 
rapporti dinamici delle specie che com­
pongono i popolamenti attuali. 

Considerando l'aspetto sh'uttmale le 
fonnazioni a coperhua continua, diseta­
nee, varimnente articolate e nuste man­
tengono, in linea generale, il loro signifi­
cato di obiettivo preferenziale a breve, 
nledio o lungo termine. Va tuttavia ricor­
dato che, in deternunate fonnazioni, co­
me ad esempio le peccete subalpine ad 
elevato grado di continentalità, le pinete 
e i larice ti parac1inlax, anche sh'uttl.ll'e 
coetmleuornli sono in grado di garantire 
la funzionalità dei sistemi forestali, rien­
trando pertanto a pieno titolo nell'ambito 
della selvicolhu'a naturalistica. 

Nello stesso spirito si colloca la prefe­
renza accordata alla l'innovazione natura­
le cercmldo, in linea generale, di assecon­
dare le evoluzioni spontanee della fore­
sta, che vanno eventualnlente regolate od 
integrate, in modo da lnassinlizzarne l'ef­
fetto utile al selvicoltore. 

Diventa essenziale a questo ptUlto chia­
rire quale sia l'effetto utile che il selvicol­
tore nahlralista persegue e ciò può essere 
fatto partendo da due diversi plmti di vi­
sta, quello dell'uomo e quello del bosco, 
che ritengo vengano ad incontrarsi nel ri­
sultato finale. 

Dal punto di vista dell'uOlno e dei suoi 
bisogni, il selvicoltore cerca di ottenere 
dei boschi llltùtulll1zionali, nei quali cioè 
vengano valorizzate contelnporanerunen­
te trItte le nmziOlu che la foresta esplica. 51 
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È vero che una o più detenninate hm­
zioni possono di volta in volta acquisire 
irnportanza prioritaria (ad es. la ftmzione 
protettiva, o quella h1l'istica, o quella pro­
duttiva, o quella faunistica), con la neces­
sità di idonei adattamenti dei modelli col­
turali di riferimento, 

Ma è altrettanto vero che molti obietti­
vi non sono necessffi'irunente compatibili 
tra loro e che spesso cercare di lllassimiz­
zare una o alctme detenninate funzioni 
ignorando o trasclu'ando la necessità di 
gal'antiTe COll1Unque anche le alh'e ha 
portato notevoli inCOnV€IÙenti. Basti pen­
Sai'C all'itnpoverinlento aJnbientale pro­
vocato, anche in Trentino, dall' applica­
zione dei principi selvicolttu'ali della 
scuola finanziaria tedesca - boschi ptu'i e 
coetanei a l'llU10Vazione artificiale - o al 
grado di alterazione h1l1zionale di alcune 
foreste etu'opee gestite a soli fini famusti­
co-vena tori, nonché di altre nelle quali la 
gestione è nm'ata esc1usivanlente a rende­
re 11lassinla la fruibilità turistica. 

È per questo che, pU!' in presenza di 
una funzione preminente, nel lnonlento 
della definizione degli obiettivi colhu'ali, 
il selvicoltore nanu'alista deve conumqlle 
cercare di tener presenti quelle ftmzioni 
che, seppure secondarie, è fondmnentale 
garantire. 

Il grado di adattamento del modello 
colhrrale di riferimento in relazione alla 
funzione preminente, avrà dWlqlle i suoi 
limiti inh'inseci in quello che è il secondo 
obiettivo del selvicoltore, quando egli si 
pone dal ptrnto di vista del bosco, e cioè 
il mantenllnento, o il raggitmgimento, di 
foreste ecologicmnente efficienti e stabili, 
con un'elevata capacità di autoregolazio­
ne (onleostasi), un'elevata biodiversità e 
nei quali le principali funzioni interne 
ecosistenuche siano assicurate. Olh'epas­
sati questi limiti si rischia di fuoriusciTe, 
a mio parere, dall'anlbito della selvicolhI­
l'a naturalistica, per ricadere in una ge­
stione del bosco di tipo monoft1l1Zionale, 

I principi generali della selvicoltma na­
hrralistica vengono tradotti in pratica llle­
diante l'operazione tecluca di lllartellata. 
Con tale termine si intende la scelta ac­
cUI'ata, effettuata pianta per pianta, degli 
alberi da rilasciare e di quelli da preleva-

re, in lnodo da plasmare e lllodellru'e il 
bosco nel senso più efficiente. Con 1m sa­
piente dosaggio degli afflussi di luce e di 
calore al suolo e con 1'attenta osservazio­
ne delle dinam.iche che naturaJnlente si 
manifestano nei singoli soprassuoli sup­
portate dalla conoscenza delle esigenze e 
delle potenzialità delle singole compo­
nenti vegetali ed animali, il forestale cerca 
di favOlire l'mticolazione della sh'uthu'a, il 
grado di diversificazione delle componenti 
e la variabilità degli spazi intenu al bosco, 
sintetizzando in una scelta operativa (espli­
citata dall'impronta del martello forestale) 
un insieme complesso di criteri, che possia-
1110 brevemen te riasslUllere: 
• regolazione dei naturali llleccanisllU di 

ricambio generazionale delle popolazio­
ni arboree che costittùscono l'ecosiste­
ma forestale, liberando i nuclei di no­
vellame già affermati, creando le pre-
1l1eSSe perché alh'i nuclei si insedino ed 
evenhlahnente anche contenendoli se si 
diffondono in 11lOdo troppo vigoroso e 
diffuso con il pericolo di una nuova 
semplificazione slruthl1'ale del sopras­
suolo; 

• mantenunento di un'elevata efficienza 
fotosintetica del sistelna con l'asporta­
zione delle piante sottoposte, deperi enti 
o lllorte, conservandone comunque un 
certo nlllilero onde garantire il l11ante­
rllmento delle nicchie ecologiche di de­
terminati organismi specializzati (inset­
ti, ftmghi) e delle catene nuh'itive ad es­
si collegate; 

• regolazione dei rapporti spaziali h'a le 
singole piante e h'a i gruppi per favori­
re una crescita eq1ùlibrata ed lma ele­
vata stabilità biologica e fisica dei sin­
goli individui, dei gruppi e del popola­
lllento nel suo insieme; 

• infllle prelievo di alcuni degli alberi più 
vecclu, pruna che diano segni di sene­
scenza, conlpletando così la raccolta di 
parte o di tutto l'incremento legnoso 
accunuùatosi nel bosco nel periodo tra­
scorso dall'intervento precedente, 
Inteso in questi termini il prelievo di 

legname dal bosco, per la sua cOl1unercia­
lizzazione o per l'uso interno dell'azienda 
forestale, diviene la conseguenza di una 
operazione cOlnplessa, con un elevato si-



gnificato di coltivazione e lnanutenzione 
dell'ambiente. 

Ciò che appare tuttavia opportuno ri­
marcare è l'unportanza di tale COllSe­
guenza che, pur dovendo riInanere in se­
condo piano neHa lnente del selvicoltore 
natmalista rispetto alle considerazioni di 
carattere colhu'ale - COlne già racconlan­
dava Cristofolini nella sua circolare slùle 
martellate del 1957 - non deve comlmque 
essere sottovalutata, poiché è quasi sem­
pre grazie ad essa che l'utilizzazione, in­
tesa COUle ultervento colturale, può veni­
re concretanlente effettuata. 

A tutt'oggi infatti, nonostante l'accresciu­
ta itnportanza dei nuovi valori riconosciuti 
alla foresta e la perdurante clisi del settore 
del legno, influenzata peralh'o fortemente 
dalle condizioni di nlercato inten1azionali, 
è ancora in larga nlisura la possibilità di ti­
cavare del reddito che spinge i proptietari 
(in Trentino per il 75% Conumi o alhi En­
ti), ad intervenire nei loro boschi. 

(foto A. Wolynski) 

È certo che se tale ulteresse econonuco 
diretto dovesse venire a mancare} difficil­
lnente potrebbe essere sostituito, per lo 
n1eno in maniera così sisten1atica e diffu­
sa, dall'interesse per altri servigi del bo­
sco, con il rischio concreto di un abbatl­
dono colturale della montagna e della fo­
resta e con le cOllSeguenti ricadute mn­
bientali e sociali. 

I risultati cOllseglliti iII Trelltillo iII 
quarallt'alllli di se/vicoltura 
lIaturalistica 

Nella loro definizione quantitativa e 
nella verifica dei loro effetti gli interventi 
di prelievo trovano il loro riferllnento es­
senziale nella inventariazione periodica 
dei caratteri dendro-auxonletrici, n1a po­
tremmo anche dire biologici, dei sopras­
suoli forestali, effettuata secondo il Meto­
do del controllo. Nello spirito di tale me­
todo l'inventario periodico consente non 
solo la determinazione dell'increUlento 
del bosco, con i finiti già noti, ma per­
I1lette anche la verifica sperimentale, a 
posteriori, dello stato e dell' evoluzione 
del bosco nei suoi principali parametri e, 
di conseguenza, dell'operato del selvicol­
tore. Esso llloltre consente, per successive 
approssunaziOlu, l'uldividuazione di lUlO 

stato di equilibrio colturale già delineato 
a grandi linee a livello generale, 111a che 
viene così reso senlpre più puntuale per 
ogri singolo complesso boscato. 

E proprio grazie al controllo periodico 
dell' evoluzione del bosco derivante dalle 
revisioni dei pialu di assestan1ento, 111a 
che oggi è possibile dare un contenuto 
oggettivo al miglioramento delle foreste 
trentine conseguito con l'introduzione dei 
criteri della selvicolhlra naturalistica. Tale 
nliglioramento può venire efficacemente 
rappresentato da alcuni dati sintetici: 
• la biomassa legnosa dei boschi d'alto 

fusto nei quali vengono periodicamente 
effettuate delle utilizzazioni (boschi a 
evoluzione controllata) è passata dai 
148 m3/ha calcolati nel 1956 ai 201 
m3/ha del 1990; 

• il saggio di accrescimento lnedio, indi­
catore dell'efficienza fotosintetica! si è 
mantenuto sul 2%. Ciò significa che 53 
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ogni anno il voltUlle legnoso delle h,­
staie trentine cresce di circa 820.000 m3, 
quasi il doppio del 1956; di tale massa 
solo 1ma parte viene utilizzata, lllcnh'e 
il resto va ad arricchire tùteriormente le 
nosh'e foreste; 

• l'aUll1ento eli biomassa si è in generale 
accompagnato ad una accentuazione 
della diversificazione dei soprassuoH, 
sia a livello strutturale che floristico, 
con una riduzione delle strutture coeta­
nee e un marcato aumento della diffu­
sione delle lati foglie e del faggio nei bo­
schi di conifere; 

• )a ritulovazione natlu'ale è diffusa ovun­
que e si ricoll'e ad impianti artificiali 50-
lanlente in situazioni particolmi o per la 
reinu'oduzione di specie pregresse; 

• nel bosco ceduo continua l'azione di 
conversione in fustaia dove la stazione 
lo consente (oltre 30.000 ettari hanno 
subito ahneno un primo intervento di 
conversione); altrove si opera con un 
allungamento degli intervalli tra lUl ta­
glio e l'altro e con il rilascio di lUUlle­
rosi individui delle specie più pregiate; 

• l'aumento della presenza di individlù ar­
borei di grosse dimensioni è generale e 
costituisce tm lùte110re elenlento di arlic­
chimento sh'utturale, ambientale ed eco­
nomico. Quarantanni fa solo il 10% delle 
fustaie possedeva 1m terzo del volwne in 
piedi costituito da piante di diameh'o su­
periore a 50 cm. Oggi ciò si verifica sul 
50% delle h,staie cavalletta te; 

• le manilestazioni patologiche sono conte­
nute e linutate dalla continua azione fito­
sanitmia degli interventi selvicolturali, 
Pur focalizzando llattenzione verso le 

componenti vegetali della foresta, e in par­
ticolare le conlponenti arboree, che da sole 
rappresentano il 90-95% della biomassa vi­
vente degli ecosistemi forestali e che perciò 
ne condizionano fortemente la struttura, 
non si può non considerare, in lm approc­
cio naturalistico al boseol la cOlnponente 
faLUUstica che, nonostante la ridotta impor­
tanza in tennini d.llnensionali, ha lm sigru­
ficato flmzionale talora essenziale, 

Sotto questo aspetto si può senz'altro af­
fennare che il miglioranlento complessivo 
delle biocenosi forestali trentine ha contri­
buito ad tul parallelo miglioramento delle 

(foto A. Wolynski) 

popolazioni animali, testimoniato quan­
tOlneno dalla struthu'al dal numero e dal­
la consistenza attuale di gran parte di es­
se. 

Nlunerosi Autori inolh'e confennano 
con i loro shlm che Yaccresciuta disponi­
bilità di nicchie ecologiche in una foresta 
sh'utturaInlente articolata e floristicamen­
te varia favorisce la presenza eli un Inag­
gior numero di specie animali (FERRY­
FROCHOT, 1974; MASUTTI, 1975; SU­
SMEL, 1989). 

Nel caso particolare di specie in regresso 
(ad es. il gallo cedrone) vengono adottati 
degli specifici accorgimenti selvicolturali di 
dettaglio onde favorirne il recupero (AN­
GELI, 1991). Comunque si constata in ge­
nerale una crescente sensibifità degli opera­
tOli forestali nei confronti delle esigenze 
specifiche delle componenti animali. 

AlCI/IIi problemi attI/ali 

Il progressivo e generale miglioramen­
to dei parametri bio-ecologici dei sopras­
suoli consente oggi tUl graduale atunento 
dei prelievi, senza pregiudizio per la flm­
zionalità dei sistemi forestali, ed è ciò che 
regolarmente si constata nelle periodiche 
revisioni dei piani di assestanlento, 

Se a taluni tale aumento può apparire 
ancora insufficiente (soprattutto nel diva­
rio h'a increnlento e riprese), è perché es­
so viene Initigato, nei suoi valori COll1-

plessivi, a livello provinciale o di singola 
proprietà, dalla marginalizzazione di al­
ctme aree forestali scarsalnente servite o 



difficilmente servibili da infrastrutture 
viarie per le obiettive difficoltà orografi­
che (molti boschi crescono e producono 
legnanle nla la loro utilizzazione non è 
economicamente proponibile). 

Inoltre molti soprassuoli, pur migliorati 
nei loro parameh"i dendro-auxonletrici 
(soprattutto lnasse e increluenti), sono 
ancora lontani dal raggiungere quellivel­
lo mininlo di provvigione e di efficienza 
biologica che consenta il loro ll1ScrUllento 
tra i cOlnparti ad elevata produttività. 

Pmticolarmente preoccupante appare 
poi l'attuale carenza di disponibilità fi­
nanziarie, comune del resto anche ad altri 
paesi europei, da cui deriva la necessità 
di ridimensionare e rivedere i criteri fin 
qlÙ adottati nella programmazione degli 
interventi selvicolttu'ali e pianificatori. 

Sotto il primo aspetto, e la relazione di 
De Turkheinl lo conferma, l' onnai quasi 
quarantemlale impronta naturalistica della 
selvicolhu'a trentina è rassicurante. Con la 
progressiva normalizzazione di molti 80-

prassuoli e la conseguente automazione dei 
processi biologici, sarà probabilmente at­
hmbile lma graduale riduzione degli inter­
venti prettamente coltrn'ali senza grave 
pregiudizio per la stabilità del bosco. 

Sotto l'aspetto pianificatorio il proble­
ma risulta più complesso. TI costo dell' as­
sestamentol sia in termini di analisi e 
progrmnmazione che in termini di inven­
tario, è sempre stato il cruccio deWaffilni­
nistrazione forestale che ad esso ha cer­
cato di ovviare con la ricerca di sistemi 
alternativi al cavalleUamento totale, ma 
altrettanto efficaci nel fornire dati di rife­
rinlento e di controllo. In tempi recenti 
con l'adozione del metodo delle serie in­
ventariaH (1), si è potuto ridurre a circa la 
nletà il costo degli inventari senza signi­
ficative perdite di affidabilità e di dati. 

Una evenhlale tùteriore riduzione del-

(I) Più che un metodo di inventario a sè stante, le serie in­
ventariali sono lilla modalità di applicazione del meto­
do del controllo classico, dal quale non possono \'enire 
disgiunte. In pratica si applica il controllo per Cd\'allel­
lamento a cadenza ventennale, ricorrendo per il control­
lo intermedio ad Wla eL1.borazione automatica di dati 
già rile\'ati in precedenza. 

l'areale sottoposto ad inventario rende 
tuttavia necessaria, a lnio avviso, una at­
tenta riflessione, in quanto nonostante c 
proprio grazie ai miglioramenti fin qlÙ 
conseguiti, ci trovianlo in lUla fase selvi­
colhu'ahllente assai delicata. 

Vediamo oggi infatti soprassuoli che do­
po aver lentamente ricosh'uito gli equilibri, 
soprattutto pedologici, alterati nel passato 
dalle pratiche del pascolo, dello stramatico 
e dai prelievi eccessivi, si presentano in 
lilla fase avanzata eli trasfornlazione sh'ut­
turale, c01llpositiva e provvigionale (pinete 
e lariceti in successione con la picea, lariceti 
in successione col faggio, ecc.), 

Altrove, popolarnenti che hanno rag­
gilllltO o stanno per raggillllgere la nonna­
lità, consentono di atunentare i tassi di pre­
lievo fino a raggilulgere o quasi l'incre­
mento. Ed è proprio qlÙ che la definizione 
esatta di quest'ultinlo diviene fattore essen­
ziale dell'equilibrio sh'uttumle del bosco. 

Aggiungerei ancora quelle situazioni 
conlposite, in cui accanto a soprassuoli 
pitl o nleno normalizzati, coesistono COlll­
parti a carattere coetaneo, che incidono 
talvolta fortelnente nella quantificazione 
della ripresa, e che sono tuttavia caratte­
rizzati da variazioni increnlentali e prov­
vigionali di notevole entità durante il lo­
ro ciclo vitale. 

Da tutto ciò emerge l'importanza di 
lUla valutazione quanto più possibile og­
gettiva, stilla base di parametri certi ed 
muvoci, dei parametri biologici di riferi­
lnento di tUla realtà così cOlllplessa e na­
turale come il bosco. È tra l'altro proprio 
questa è sempre stata LUla delle caratteri­
stiche più anunirate anche all' estero della 
gestione delle foreste del trentino. 

Non resta quindi che ribadire, perché le 
analisi e le scelte operative del tecnico fore­
stale siano supportate da solide basi scien­
tifiche e speJimentali, l'oppOltmutà di pro­
seguire ad hnpostare l'assestamento fore­
stale h'entino nello spitito del metodo del 
controllo, cioè di verifica costante ed ogget­
tiva dell'evoluzione dei noshi boschi. 

dotto Alessandro Wolynski 
ftmzionario forestale 
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